
Cerco  proprio  te:  facciamo
trovare
Il  cosiddetto  mese  missionario  di  ottobre  nasce
dall’intuizione  di  Papa  Pio  XI,  che  nel  1926  istituì  la
Giornata  Missionaria  Mondiale  per  risvegliare  la
consapevolezza  evangelizzatrice  di  tutti  i  battezzati.
L’intento,  ieri  come  oggi,  è  sostenere  spiritualmente  e
materialmente  l’opera  di  annuncio  del  Vangelo  nel  mondo
intero.

In sintonia la missione della Chiesa, la nostra comunità
vivrà la Missione popolare Cerco proprio te.

Saranno  giorni  di  preghiera,  ascolto  di  testimonianze  e
condivisione,  pensati  per  rinnovare  le  nostre  abitudini
quotidiane  e  migliorare  sempre  più  la  nostra  relazione
personale con Gesù.

Dal 1926 la comprensione della missione di ogni cristiano si è
evoluta profondamente.

Il Concilio Vaticano II (Ad Gentes) ha ribadito che la Chiesa
è missionaria per sua stessa natura, in quanto trae origine
dalla missione del Figlio e dello Spirito Santo secondo il
disegno del Padre.

Ciascuno  in  forza  del  Battesimo  è  missionario,  nessuno
escluso.

Paolo VI (Evangelii Nuntiandi) ha posto la testimonianza di
vita  al  cuore  della  missione,  sottolineando  che  l’uomo
contemporaneo  ascolta  più  volentieri  i  testimoni  che  i
maestri, valorizzando la promozione umana.
Giovanni Paolo II (Redemptoris Missio) ha individuato i nuovi
“areopaghi” della modernità quali nuovi luoghi prioritari in
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cui la Chiesa è chiamata ad annunciare il Vangelo con metodi e
linguaggi rinnovati. Una grande sfida sempre più attuale.
Benedetto XVI ha messo in luce il “cortile dei gentili” e il
“continente digitale” come nuovi spazi d’incontro e di dialogo
con chi non crede.
Papa Francesco (Evangelii Gaudium) ha poi promosso la visione
di una “Chiesa tutta in uscita” per raggiungere le periferie
esistenziali  e  geografiche  della  storia  con  la  gioia,  la
vicinanza e la misericordia del Vangelo.

Da questa brevissima rassegna scopriamo che tutti i documenti
ribadiscono che il fondamento di questo slancio non risiede in
un  generico  attivismo,  ma  affonda  le  radici  direttamente
nell’amore di Dio: Dio che è perfetta comunione, relazione
d’amore e continuo dono di sé.

Attraverso il Battesimo riceviamo una immensa responsabilità
co-creativa e concreta, chiamati a plasmare la storia secondo
il Vangelo.

La  terra  di  missione  non  coincide  più  solo  con  geografie
lontane, ma si gioca nel tessuto quotidiano e nelle relazioni
della  nostra  parrocchia  a  partire  dal  proprio  personale
incontro con il Risorto.
La  missione  contemporanea  è  essenzialmente  costruzione  di
legami.

Una parrocchia evangelizza davvero quando smette di essere un
circolo chiuso

e si trasforma in una rete di relazioni autentiche, capace di
accoglienza e di uscita verso le solitudini del quartiere
grazie al contributo di tutti.
Non  si  tratta  di  “fare  cose”,  ma  di  evangelizzare  per
attrazione, attraverso la cura reale che abbiamo gli uni per
gli altri, dai più piccoli ai più grandi, come uno dei modi di
fare comunità.



La prossima settimana di Missione popolare Cerco proprio te è
laboratorio  spirituale  e  pastorale  in  cui  riscoprire  la
bellezza dei legami autentici.

È un’occasione imperdibile per tutti e tutte nella nostra
comunità.  LASCIAMOCI  TROVARE  E  METTIAMOCI  IN  GIOCO  CON
CORAGGIO.  Ravvivare  oggi  lo  slancio  missionario  significa
provare  a  rendere  le  nostre  relazioni  più  vere,  libere  e
accoglienti così da diventare un segno visibile dell’amore di
Dio nel nostro quartiere, lasciando trasparire il volto di una
Chiesa  viva,  che  cerca  sinceramente  di  accompagnare  ogni
persona che lo desidera, con gioia e speranza.

Francesco Paolo Monaco

Nella vigna, adesso
Dopo averci ricordato che il Signore chiama nella sua vigna ad
ogni ora, anche quando è passata la prima opportunità, il
vangelo  di  oggi  conferma  che  c’è  sempre  l’occasione  di
“lavorare”  per  lui,  anche  se  in  un  primo  momento  abbiamo
mancato di slancio.

C’è un padre che chiede a due figli di andare a lavorare
nella vigna. Uno risponde di no, e poi ci va. L’altro dice
sì, e poi resta a casa.
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Gesù non lascia molto tempo per scegliere da che parte stare:
la  domanda  retorica  che  rivolge  ai  capi  dei  sacerdoti  è
stringente «chi dei due ha compiuto la volontà del padre?».
Anche loro, che pure cercavano ogni scusa per non seguirlo,
rispondono senza esitare: il primo.

È  un  insegnamento  scomodo,  perché  non  premia  le  buone
intenzioni  né  condanna  chi  all’inizio  sbaglia  strada.

La parabola premia chi, alla fine, si è mosso, e sposta
l’attenzione sulla durata.

Ci sono tante parole giuste che diciamo – in chiesa, tra noi,
dentro di noi – e che restano parole. E ci sono gesti che
nascono da un rifiuto, da una fatica, da un «non ne ho voglia»
che poi si scioglie e diventa un passo fatto davvero.

L’insegnamento di Gesù si rivela così consolante anche per
molti di noi, che dopo il primo entusiasmo giovanile si sono
un po’ allontanati dalla vita in Cristo, poi – magari con il
matrimonio, o con il battesimo dei figli, con il catechismo,
perché  qualcuno  li  ha  chiamati  a  un  servizio  –  si  sono
ritrovati nella vigna del Signore con convinzione.

In questi giorni la nostra comunità riprende i suoi ritmi: i
gruppi, la catechesi, gli incontri, i tanti piccoli servizi
che tengono viva una parrocchia. In questa domenica, in modo
particolare,  c’è  il  mandato  delle  catechiste  e  degli
educatori, e la ripartenza dei gruppi ACR e Giovanissimi. È
facile, a settembre, dire di sì a tutto con entusiasmo, e poi
lasciare che l’inverno raffreddi le intenzioni.

La parabola di oggi, che sembra porre tutta l’attenzione al
primo momento, in realtà ci chiede di essere fedeli nel
tempo.

Ci chiede di stare davvero nella vigna, anche quando la voglia
era passata, anche quando il primo slancio si è affievolito. È



in quel momento che si fa la differenza.

Questo vale anche per la Missione popolare.

Può darsi che all’inizio qualcuno di noi non fosse del tutto
convinto, che fossimo reticenti nell’aprire le nostre case
all’ospitalità. Poi forse la parola di Dio ha lavorato nel
cuore e ha fatto capolino la disponibilità a dire di sì, la
voglia di buttarci anche noi.

Paolo, nella lettera ai Filippesi, indica la misura di questo
andare: «abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù»,
che non si è tenuto stretto il suo posto ma si è fatto
obbediente, umile, fino in fondo.

Non è una spiritualità dell’eroismo, ma del servizio.

Chi lavora nella vigna non lo fa per apparire, ma perché c’è
un padre che aspetta, e una vigna che senza mani non produce
nulla.

Ezechiele, a modo suo, dice la stessa cosa da un altro lato:
nessuno è condannato per sempre al proprio primo no, e nessuno
può  accontentarsi  del  proprio  primo  sì.  Si  può  sempre
ricominciare a camminare verso il bene, e si può sempre – per
stanchezza, per abitudine – smettere di farlo.

Conta oggi, non ieri.

Ne abbiamo un esempio luminoso nei tre martiri che vengono



beatificati in cattedrale. Essi hanno detto un sì iniziale che
non solo è durato nel tempo, ma è anche cresciuto in forza e
in amore donato.

Santi Martiri,
donateci la capacità di rimanere al servizio del Signore
con entusiasmo,
fino alla fine.

Perciò, la domanda di questa settimana è semplice e non lo è:
dove sono, oggi, le mie mani? Nella vigna, o solo nelle mie
buone intenzioni? Vi auguro, e mi auguro, di essere tra quelli
che – indipendentemente dalla prima risposta – alla fine hanno
scelto di servire il Signore.

Don Davide


